La Pentecoste come naturale conclusione della Pasqua

· per gli Ebrei: la festa dell’Alleanza, come tappa essenziale dalla liberazione alla terra promessa; come adesione al Signore

· per noi cristiani: risorti con Cristo camminiamo verso di lui da uomini e donne nuovi

Un cammino in cui Dio è protagonista e stimolo forte; in cui anche l’uomo si impegna. Con alti e bassi. Una storia – degli Ebrei, ma anche dei cristiani – con momenti forti e fatiche, con disponibilità e delusioni, con generosità e stanchezze.

La fedeltà di Dio e la sua “fantasia” nel trovare sempre nuove possibilità per giungere al traguardo di una nostra adesione piena e stabile; una storia di promesse, attuazioni, fatiche, delusioni, smentite e nuove promesse, nuove strade…

Un dono fondamentale è lo Spirito, che c’è sempre, ma viene “svelato” soprattutto con Gesù. Lo Spirito che rende possibile la sua incarnazione, lo accompagna nella missione (dal Battesimo, al deserto, alla vita di ministero…), viene dato ai suoi amici come eredità. Non tesoro prezioso da tenere gelosamente, ma dono da condividere. Le letture ci mostrano tre passaggi

LA PROMESSA

+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».
Siamo nella cena pasquale; il discorso di addio (in parte verso i discepoli, in parte verso il Padre): come un padre che richiama alcuni valori ai figli e dichiara l’eredità che lascia loro 

valori: vivere i comandamenti: ciò che Gesù ha insegnato che non è suo in senso privato, ma suo perché ricevuto dal Padre e pienamente condiviso; il progetto del Padre è anche pienamente del Figlio

frutto di questo: la piena attuazione dell’amore di Dio, e la presenza della Trinità (noi verremo a lui) nella vita delle persone che amano Dio

il dono promesso: lo Spirito; una promessa non nuova, ma vertice di una serie di tante altre promesse nel primo testamento (anche se un discorso specifico sullo Spirito come lo vediamo noi matura un po’ alla volta); il nuovo come compimento delle promesse che via via si sono manifestate, rinnovate nei diversi personaggi che hanno condiviso la storia (storia di salvezza) con Dio, coinvolgendo tanti altri

non una nuova rivelazione, bensì piena manifestazione e progressiva attuazione della rivelazione di Dio in Gesù (in lui ci ha detto e dato tutto)

il tempo della Chiesa come continuazione del tempo di Gesù, unica manifestazione dell’amore di Dio verso tutti, nell’orizzonte del Regno (la Chiesa è uno strumento, non il fine; un servo non il padrone; servitori e non padroni della fede…con tutta la fatica di essere “servi inutili”) 
UNA SPECIALE MANIFESTAZIONE

Dagli Atti degli Apostoli
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi. Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? Siamo Parti, Medi, Elamìti; abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, Giudei e proséliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 
Una speciale manifestazione, non l’unica. 

Altri momenti: dalla croce Gesù “chinato il capo consegnò lo spirito” (Gv 19,30) … che è molto di più e diverso dal spirare; così pure al momento delle apparizioni (Gv 20,22ss), lo Spirito è l’acqua viva promessa alla donna di Samaria

Quindi non l’unica e la prima, quanto uno dei possibili racconti – non solamente ed essenzialmente cronaca da prendere troppo alla lettera – che tengono in conto vari altri riferimenti: la stipulazione di un’alleanza sul modello dell’esodo, la rivoluzione di Babilonia (Gen 11, 1-9) il dono dello Spirito su tutti come nuova alleanza (Geremia ed Ezechiele) 

Babele parla di una uniformità costretta, in cui le differenze sono bandite attraverso la costrizione di qualcosa che accomuna, ma non per scelta libera; Dio si pone invece dalla parte dell’unità nella varietà; nelle diverse lingue sentono il medesimo annuncio: la salvezza è una sola e raggiunge la diversità degli uomini, ma senza “omologarli”, standardizzarli, …
Discorso concreto: i vari carismi e ministeri…e un solo Signore; la comunione non appiattendo le differenze, quanto valorizzando i diversi doni. Lo Spirito che è presentato con immagini diverse, quasi tra loro opposte: fuoco e acqua, vento e colomba, 
Una Chiesa unita ma non omologata, con comunità che camminano guidate dallo Stesso Spirito con riti ed organismi anche diversi tra loro, ma in piena sintonia con il Vangelo; forme sempre nuove di presenze per i credenti; varietà di carismi e ministeri per una Chiesa unita, ma non monolitica; la stessa “pioggia” e lo stesso “sole” che fanno maturare frutti diversi… una liturgia che parli i linguaggi degli uomini, altrimenti rimane muta e inutile (almeno per coinvolgere le persone)
Paolo lo dice nella lettera ai cristiani di Efeso: Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 5un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.6Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 7A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. (Ef 4, 4)

LA CONTINUTÀ DEL DONO CHIEDE IMPEGNO

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 
Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.
Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. 
E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.
Si tratta non di volere il monopolio dello Spirito, quasi che appartenga a qualcuno e lo si possa dare per nostra benevolenza, quanto invece invocarlo e riconoscerlo presente su tutti, cercando per se stessi di vivere poi in sintonia con lo Spirito. Lo Spirito che ci rende figli adottivi, e ci fa “gridare” a Dio chiamandolo Padre. Un’invocazione forte, intensa, come un gridare, appunto.
Gesù ci ha lasciato “in eredità” lo Spirito – siamo “coeredi di Cristo” - ; non possiamo sperperare questo tesoro infinito. Come usarlo? Lasciandoci guidare dallo stesso Spirito, che opera in vista dell’amore, sintonia, unità, umiltà, pazienza… come è appunto il frutto dello Spirito come li ricorda Paolo ai cristiani della Galazia: 2Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; (un unico frutto ma con forme, gusti, colorazioni diverse…come un albero su cui maturano tanti frutti, che sono unico frutto di un solo albero) Nella lettera ai Corinzi Paolo presenta un ritratta di chi ama nello stile suggerito dallo Spirito: chi ama vive la carità che a sua volta “… è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 5non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. 7Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 8La carità non avrà mai fine. 
Coeredi che prendono parte anche alle sofferenze, per partecipare poi alla stessa gloria… il rischio condiviso per il beneficio pure condiviso. 
Benedici il Signore, anima mia!
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!
Quante sono le tue opere, Signore!
Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature. 

Togli loro il respiro: muoiono,
e ritornano nella loro polvere.
Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra. 

Sia per sempre la gloria del Signore;
gioisca il Signore delle sue opere.
A lui sia gradito il mio canto,
io gioirò nel Signore.

SEQUENZA
Vieni, Santo Spirito,
manda a noi dal cielo
un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, 
vieni, datore dei doni, 
vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto, 
ospite dolce dell'anima, 
dolcissimo sollievo. 

Nella fatica, riposo, 
nella calura, riparo, 
nel pianto, conforto. 


O luce beatissima, 
invadi nell'intimo 
il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza, 
nulla è nell'uomo, 
nulla senza colpa. 

Lava ciò che è sórdido, 
bagna ciò che è árido, 
sana ciò che sánguina.

Piega ciò che è rigido, 
scalda ciò che è gelido, 
drizza ciò che è sviato. 

Dona ai tuoi fedeli, 
che solo in te confidano 
i tuoi santi doni. 

Dona virtù e premio, 
dona morte santa, 
dona gioia eterna.

- Vieni, Spirito Santo, olio profumato mandato dal Padre,

* Tu riversi in noi l'amore puro e gratuito!

- Vieni, Spirito Santo, soffio divino alitato dal Figlio,

* Tu porti in noi l'amore ubbidiente!

- Vieni, Spirito Santo, fiamma splendente, che guidasti i Patriarchi e ispirasti i Profeti,

* Tu infondi in noi l'amore che ascolta e ripete la Parola di Dio!

- Vieni, Spirito Santo, nube luminosa, che hai reso feconda  Maria per dare vita umana a Gesù, il Figlio eterno del Padre,

* Tu rendi anche noi figli perché siamo gloria del Padre e del Figlio!

- Vieni, Spirito Santo, lingua di fuoco che sei disceso sugli Apostoli,

* Tu santifichi il Nome del Padre su tutta la terra con la vita della Chiesa!

- Vieni, Spirito Santo, acqua viva,                                       che operi la nuova creazione,

* Tu che ci fai partecipi di nuovi cieli                                     e della terra nuova!

- Vieni, Spirito Santo, vento impetuoso, che intercedi per noi con gemiti inesprimibili,

* Tu conosci i desideri del Padre per i nostri cuori tiepidi tentati dalle passioni!

- Vieni, Spirito Santo, colonna di fuoco, che guidi alla verità tutta intera, a Gesù, morto risorto e asceso al cielo,

* Tu riveli l'amore e il volere del Padre!

- Vieni, Spirito Santo, spirito d'amore, che sei l'unità del Padre col Figlio,

* Tu che doni comunione ai credenti in Gesù perché il mondo creda in lui!
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